GUIDO CRAINZ, Le lacerazioni e i paradossi degli anni settanta

(da G. CRAINZ, Storia della Repubblica. L’Italia dalla Liberazione ad oggi, Donzelli, Roma 2016, pp. 153-154)

La strage di piazza Fontana annuncia gli anni settanta, un decennio in cui esplodono le tensioni della storia precedente e la violenza politica conosce asprezze senza paragone con altri paesi europei. Sono centinaia le persone che perdono la vita in seguito a stragi, atti terroristici, violenze di piazza, e migliaia i feriti: vittime nei primi anni soprattutto dello stragismo e dello squadrismo neofascista, e poi del terrorismo di sinistra degli «anni di piombo». Sullo sfondo vi è una gestione «estrema» dell’ordine pubblico che radicalizza le tensioni, e la condotta degli apparati dello Stato alimenta più di un dubbio sulla trasparenza della democrazia italiana. In questo scenario sono talora le culture del passato a orientare, e a deformare, la lettura degli eventi: riproponendo in ristretti gruppi tentazioni autoritarie fuori stagione o, all’opposto, strategie rivoluzionarie altrettanto arcaiche, frutto di ideologie defunte. Clamorosi abbagli, con conseguenze disastrose nel vivere civile; eppure negli stessi anni e negli stessi mesi avanzano in modo prepotente le istanze di rinnovamento cresciute negli anni sessanta. Con una più ampia realizzazione della Costituzione: negli istituti (dalle Regioni al referendum) e nella «democrazia quotidiana», grazie alla progressiva abolizione di norme e codici ereditati dal fascismo. Con la realizzazione di importanti conquiste: dall’introduzione del servizio civile all’abbassamento a 18 anni del diritto di voto; dalla legge sul divorzio a quella sul diritto di famiglia e a una regolamentazione dell’aborto che pone fine alle pratiche clandestine; dalla riforma sanitaria a quelle delle carceri e degli ospedali psichiatrici. Sono elementi fecondi ma al tempo stesso pesa negativamente l’incapacità della politica di riformare le istituzioni e se stessa. Pesa anche la sua incomprensione delle trasformazioni in corso e la sua cecità di fronte alla fine dell’«età dell’oro» degli anni cinquanta e sessanta, sancita dalla crisi petrolifera del 1973.[footnoteRef:1] [1:  E. J. Hobsbawm, Il secolo breve, Rizzoli, Milano 1995.] 

